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1. PREMESSA

Per segnare un’inversione di tendenza nell’attuale fase congiunturale, occorre orientare la politica economica e quindi le scelte finanziarie dello Stato e delle Regioni a sostenere l’offerta, qualificandola e rendendola maggiormente competitiva al fine di non perdere ulteriori quote di mercato, rispetto ai concorrenti europei ed extra continentali.

Più in generale, il comparto dell’artigianato e delle piccole imprese, ha bisogno di essere sostenuto per l’impegno straordinario che sta affrontando verso la conformità agli standard di qualità di compatibilità ambientale, l’innovazione di processo e di prodotto.

Vi è l’esigenza forte che:

· la quantità di risorse sia adeguata al complesso dei problemi che occorre risolvere;

· l’azione sia assistita da rapidità di esecuzione ed efficienza organizzativa.

Alla luce di quanto premesso il provvedimento sulla competitività, a parere delle Confederazioni dell’artigianato, dovrebbe contenere delle precise scelte di politica industriale a sostegno dei settori più esposti alla concorrenza internazionale (in particolare il tessile-abbigliamento e più in generale il manifatturiero) e misure finalizzate ad elevare la qualità e la capacità concorrenziale del sistema imprenditoriale di cui la parte delle microimprese rappresenta il 90%.

Sotto questo profilo sono necessari gli interventi per completare le infrastrutture di servizio alle attività produttive ed al Paese e la predisposizione di reti di conoscenza e di innovazione a beneficio delle piccole imprese, dei distretti industriali, dei sistemi e delle filiere.

Le performance di crescita economica del nostro paese, degli ultimi anni, hanno fatto emergere segnali di indebolimento e di rallentamento di alcuni importanti indicatori: PIL, produzione, investimenti, nuova imprenditorialità, esportazioni. Negli ultimi mesi anche l’occupazione mostra cenni di cedimento. Il rallentamento è determinato solo in parte da fattori di natura congiunturale. Il tessuto produttivo italiano, soprattutto nei settori del manifatturiero tradizionale, vive un momento di forte crisi strutturale che lo rende sempre meno competitivo nella concorrenza globale.

L'allargamento dell’Unione Europea, con le sue opportunità ed i suoi rischi, e la concorrenza, sempre più serrata, dei paesi emergenti del sud-est asiatico (che, in virtù dei bassi costi di manodopera e di produzione, invadono importanti segmenti di mercato occupati tradizionalmente dalle nostre imprese), impone di individuare politiche a sostegno dei processi di recupero di competitività, sia del nostro sistema imprenditoriale che del sistema Paese.

Una politica economica che miri allo sviluppo competitivo delle imprese deve puntare infatti sempre più al rafforzamento dei fattori di contesto, per superare le debolezze strutturali dei territori, aumentare le economie esterne ed essere in grado di incidere sulla capacità delle imprese di creare innovazione e qualità. 

L’unica via d’uscita praticabile consiste nel sostenere la trasformazione delle attività economiche verso prodotti a maggiore contenuto di conoscenza e innovazione in tutti i comparti.

Nello scenario economico globale la competitività  non può fondarsi solamente sul  contenimento dei prezzi e dei costi di produzione. Bisogna puntare sulla qualità, sull’immagine e sempre più su contenuti immateriali, legati al design, al rispetto ambientale, ai servizi, alla fantasia e creatività del  prodotto, per aumentare complessivamente la qualità produttiva e consentire un  posizionamento consolidato verso fasce medio-alte di mercato.

In tal senso è tanto più necessario ripensare le politiche per il Mezzogiorno in un momento in cui l’intero Paese sconta un deficit di competitività sempre più accentuato nel contesto economico europeo e globale, modificando sostanzialmente il paradigma classico su cui sono state basate le politiche di intervento al Sud.

Non sono infatti più sufficienti politiche di sostegno allo sviluppo meridionale in funzione della diminuzione più o meno graduale del gap con il centro-nord, ma è necessario invece, affrontare complessivamente le politiche per il recupero di competitività, ricostituendo un filiera del valore che ponga la “questione meridionale” tra gli elementi fondamentali per il rilancio del Paese.

Le ingenti risorse finanziare che sono state messe in campo nel corso degli ultimi decenni, infatti, non hanno prodotto un duraturo sviluppo economico e industriale. Il motivo non sta, probabilmente e comunque non solo, nell’inefficacia delle politiche adottate, quanto nella insufficienza della prospettiva dalla quale sono state definite queste politiche, una prospettiva non aperta alla competizione globale.

Mantenere o migliorare la competitività non dipende esclusivamente dai fattori tradizionali di produzione, interni alle imprese, ma anche dai cosiddetti fattori esterni generati dal contesto in cui le imprese operano. 

È il contesto a condizionare la concorrenzialità dei sistemi produttivi in modo sempre più evidente perché è il territorio nel suo complesso ad attrarre investimenti esteri; a poter gestire integralmente le risorse, gli spazi, i patrimoni; a costruirsi l'ambiente ottimale per ospitare una società coesa e per un tessuto imprenditoriale organizzato in distretti, filiere, reti, comunità.

2. ELEMENTI DI CONTESTO

Semplificazione Amministrativa

La competitività del sistema Italia si misura anche sul terreno dell’accessibilità alle norme ed alle procedure amministrative necessarie all’esercizio aziendale, La semplicità degli obblighi ed il tempo risparmiato rappresentano fattori di forte vantaggio per tutti gli imprenditori. Per questa ragione riteniamo necessari:

· una sede permanente di confronto e definizione delle norme da eliminare o semplificare drasticamente, nella quale raccogliere le proposte delle imprese da inserire (nelle leggi) di semplificazione annuale già prevista dall’attuale normativa, con l’affermazione del principio delle norme ghigliottina. Definire, in pratica, un codice di norme da rispettare per ogni attività ed eliminare automaticamente tutte le altre normative preesistenti, di concerto con le associazioni imprenditoriali. 

· il rilancio deciso del meccanismo fondato sugli sportelli unici, collegato al varo del registro elettronico degli adempimenti ed alla istituzione delle agenzie per le imprese, quale momento di privatizzazione di compiti oggi svolti dalla PA. Ciò allo scopo di semplificare i riferimenti amministrativi di ogni imprenditore, concentrandoli in due soli momenti.

· un forte utilizzo dell’autocertificazione con l’introduzione del principio di silenzio assenso nella formulazione di richieste autorizzative alla pubblica amministrazione.  

Lo schema organizzativo del rapporto PA/imprese andrebbe, perciò, ridisegnato in questo modo: sportelli unici come punti di contatto della PA con le imprese e gli intermediari che operano a favore delle aziende meno strutturate; registro informatico come banca dati di cui servirsi per conoscere le norme ed applicarle; agenzie delle imprese come società dedicate alle istruttorie dei procedimenti ed una prima validazione degli stessi; autocertificazione e silenzio-assenso per le autorizzazioni.

Il taglio delle considerazioni precedenti ci spinge ad immaginare che, laddove la p.a. utilizzasse i canali associativi come sportello sull’impresa, ciò potrebbe comportare il recupero di risorse economiche ed umane da destinare ad attività di maggiore efficacia nell’azione della p.a. stessa.

Resta, tuttavia, un’area importante di recupero di efficacia, legata alla attività di controllo preventivo delle condizioni di insediamento, effettuato direttamente dalla p.a. nei confronti delle imprese.

Se la p.a. avviasse un processo di riorganizzazione basato sulla “responsabilizzazione” degli operatori, attraverso l’introduzione di sistemi di “autocontrollo”, molte risorse potrebbero essere reindirizzate verso attività di governo dei processi e verso attività di controllo delle violazioni.

Attualmente, infatti, molte risorse sono impiegate nell’attività di “controllo adempimentale”, legato alla fase di inizio dei processi (produzione di certificati, controllo dei requisiti, controllo documentale di conformità a norme, etc.), piuttosto che attività di verifica dell’impatto e dell’efficacia delle misure amministrative (controllo di processo).

In tal senso, il sistema associativo si candida a diventare il “soggetto privato” della certificazione di reale conformità alle norme.

Al fine di evitare gravosi appesantimenti burocratici ed ulteriori aggravi di costi, si richiede l'abrogazione delle disposizioni previste nella legge finanziaria relative alla predisposizione e verifica di misure per contrastare l'utilizzazione illecita di finanziamenti pubblici in materia di avviamento, aggiornamento e formazione professionale, utilizzazione di lavoratori e sgravi contributivi per personale addetto all'attività produttiva. Tale abrogazione è inoltre necessaria per evitare la sovrapposizione altre disposizioni normative, già recanti disposizioni e sanzioni adeguate in materia.

Credito, incentivi e finanza d’impresa

Riforma degli incentivi alle imprese
La riforma degli incentivi deve essere mirata ad una migliore razionalizzazione degli strumenti e delle risorse e soprattutto deve condurre ad una nuova politica industriale in grado di rispondere alle nuove sfide che l’economia  globale ci impone. In tal senso, la riforma non solo è auspicabile ma diventa una condizione sine qua non per consentire al tessuto produttivo italiano di uscire dalla crisi. In linea di principio, è ragionevole il passaggio, purché graduale, dal contributo in conto capitale al contributo in conto interesse a condizione che vengano salvaguardati gli interessi della piccola e piccolissima impresa. 

Fondo rotativo e rapporti banca-impresa

Una eliminazione indiscriminata del contributo in conto capitale rischia di azzerare completamente gli investimenti soprattutto nelle micro imprese e nell’artigianato. La finanziaria 2005 sancisce i criteri generali di funzionamento del fondo rotativo per il sostegno alle imprese e prevede esclusivamente finanziamenti  agevolati. Manca qualsiasi riferimento ai contributi in conto capitale. Ci auguriamo che il decreto sulla competitività recuperi il concetto della gradualità e reintroduca una parte di finanziamento in conto capitale. 

Inoltre, il fondo rotativo pone due questioni di rilievo per l’artigianato e piccola impresa. 

La prima è legata all’introduzione del finanziamento bancario ordinario obbligatorio che, oltre ad aumentare enormemente il livello di indebitamento dell’impresa con gli evidenti rischi, cosa ancora più pericolosa, condiziona di fatto la concessione dell’agevolazione al merito creditizio dell’impresa e non alla validità e coerenza del progetto di investimento. 

Il secondo aspetto è relativo al Fondo centrale di garanzia, che andrebbe a coprire il prestito bancario ordinario, e che non può essere utilizzato dal mondo artigiano. 

Sarebbe opportuno contemplare la possibilità per le imprese artigiane di poter utilizzare, laddove esistono, i fondi regionali di garanzia e laddove non esistono spingere affinché le regioni attivino lo strumento regionale e comunque prevedere, per l’artigianato la sussidiarietà dello Stato.

Il rischio è che le nostre imprese, con particolare riferimento alle neo imprese ed alle imprese femminili, difficilmente potranno accedere alle agevolazioni previste dal Fondo rotativo, anche alla luce delle novità introdotte da Basilea II.

Inoltre, da poco è stato pubblicato il decreto che detta i criteri e le modalità di concessione delle agevolazioni di competenza del Ministero delle Attività produttive relative ai fondi rotativi previsti dall’art. 72 della legge finanziaria 2003. Nel decreto si dispone che a partire da gennaio 2003, anche per domande presentate antecedentemente a tale data, valgono le disposizioni anticipate dal suddetto art. 72, con una drastica riduzione del contributo in conto capitale e senza prevedere un periodo di gradualità così come prospettato in sede politica. Ciò crea preoccupazione rispetto ad alcune agevolazioni, come la legge sull’imprenditoria femminile, che in mancanza di una politica del lavoro mirata all’inserimento delle donne, rappresenta l’unico strumento utile.

Tutto questo si inserisce in un quadro di risorse scarse, visto i limiti di pagamento imposti dal comma 17 della finanziaria 2005 e la miriade di strumenti che andranno a valere sul Fondo Aree Sottoutilizzate e sul Fondo incentivi alle imprese.

Consorzi fidi

È necessario prevedere alcune indispensabili modifiche alla legge quadro sui consorzi di garanzia fidi, che possano favorire il processo di crescita e consolidamento delle strutture, in linea con la nuova regolamentazione di Basilea 2 e finalizzato a renderle realmente strumenti di politica industriale in grado di accompagnare le imprese sul mercato. 

Nel Mezzogiorno, in particolare, sono i Confidi che possono realmente svolgere una fondamentale azione di cuscinetto competitivo e relazionale per il tessuto economico e sociale, proponendosi rispetto al sistema bancario al contempo come garanti, certificatori e consulenti finanziari per le imprese artigiane.

Sistemi locali di imprese e crescita dimensionale

La riforma degli incentivi non può limitarsi alla sola discussione tra contributi in conto capitale e contributi in conto interessi, riproponendo vecchi strumenti  a fronte di nuove sfide si rischia di non incidere sensibilmente sul piano della crescita e dello sviluppo competitivo delle imprese.

Bisogna iniziare a ragionare concretamente su strumenti innovativi che sostengano l’aggregazione di imprese, oltre che in un'ottica di fusione e comunque  senza porre vincoli e limiti dimensionali, perché il limite di 50 "dipendenti" non favorirebbe l'aggregazione del settore artigiano che si avvale principalmente di pochi addetti, e che potrebbe invece avvalersi di forme diverse quali l’associazionismo consortile e la cooperazione.

Bisogna orientare le imprese a ragionare in un’ottica di sistema per sfruttare al meglio le economie di agglomerazione. Una micro impresa inserita in un sistema di imprese ha maggiori possibilità di innovare, esportare e consolidare i propri risultati imprenditoriali. E’ necessario, in un momento così difficile caratterizzato, peraltro, da una evidente scarsità di risorse, ragionare su politiche orizzontali dirette ai sistemi locali che migliorino la competitività, non della singola impresa, ma di tutto il sistema. 

In particolare, per le imprese che si aggregano in consorzi, siano essi stabili o artigiani, vanno previste agevolazioni fiscali per un periodo di almeno 3 anni a condizione che l’adesione al consorzio stesso duri per almeno 7 anni.
3. POLITICHE PER LA COMPETITIVITA’

Aggregazione reticolare delle piccole imprese

Sempre più spesso le piccole imprese e le imprese artigiane hanno l’esigenza di aggredire i propri mercati di riferimento organizzate in reti, da un lato perché non possiedono la necessaria massa critica per operare in modo competitivo nell’economia globalizzata, dall’altro perché hanno l’esigenza di mantenere inalterate le loro caratteristiche peculiari (che costituiscono peraltro il loro fattore di successo) quali flessibilità, adattabilità al contesto, specializzazione, identità, eccellenza etc.

In tal senso, infatti, se la piccola impresa fosse solo piccola non avrebbe nessuna chance competitiva all’interno del nuovo contesto economico che richiede elevati livelli di specializzazione e circuiti ampi di circolazione della conoscenza. Infatti la piccola impresa non è solo piccola ma ha imparato nel tempo a lavorare in sistema con altre imprese nei distretti produttivi e nelle catene di subfornitura; ha imparato ad usare il territorio come fonte di imprenditorialità, lavoro professionalizzato e conoscenza; ha imparato a canalizzare le energie di migliaia di persone verso obiettivi produttivi condivisi.

Questi processi di aggregazione sistemica delle PMI devono e possono divenire una modalità tipica attraverso la quale le stesse esprimono la propria vocazione produttiva ed in tal senso devono essere attivate misure di politica industriale volte a costituire reti di impresa per:

· la riqualificazione produttiva di recupero di competitività negli insediamenti produttivi distrettualizzati;

· la valorizzazione delle potenziali o inespresse vocazioni produttive territoriali;

· la formazione di partenariati e collaborazioni tra imprese ed altri soggetti e centri di competenza per la creazione di filiere complesse, per la ricerca e per l’innovazione;

· la qualificazione della produzione in funzione dei bisogni dei consumatori e degli utenti, anche attraverso strumenti di certificazione e/o qualificazione collettiva o marchi collettivi;

· la dotazione di strumenti manageriali strutturati per la produzione di economie d scala e la cooperazione interaziendale;

· l’allestimento di strutture e servizi che, per filiera e/o settore completino la dotazione di risorse e competenze esistenti a livello di singola impresa in modo da rafforzare gli orientamenti innovativi e la capacità competitiva;

· favorire l’adozione di strumenti che attraverso le reti di impresa incentivino l’apertura di nuovi canali di commercializzazione e di internazionalizzazione.

Innovazione e Ricerca

Al fine di rendere il sistema produttivo, l’artigianato e le PMI competitive  nel mercato globale ed innalzare il livello di ricchezza e di benessere del Paese, è necessario promuovere azioni ed eventi significativi sui temi della società della conoscenza, dell’innovazione e della qualità.

Riteniamo in particolare opportuno stimolare la collaborazione tra imprese e tra queste ed i diversi soggetti operanti sul territorio, ad esempio, attraverso la creazione di “centri dell’innovazione” partecipati dalle piccole imprese e dalle loro associazioni rappresentative utilizzando risorse già disponibili sui fondi previsti per finanziare progetti di innovazione e ricerca presentati collettivamente da PMI e imprese artigiane.

La competitività è conseguente al grado di innovazione di prodotto e di processo che potrà essere sviluppato nelle piccole imprese, che peraltro non hanno risorse e competenze interne adeguate per gestire tali processi e pertanto è auspicabile che le misure di sostegno dell’innovazione, della ricerca e del trasferimento tecnologico siano coerenti con questa dimensione aziendale.

E’ fondamentale stimolare la collaborazione tra imprese e università e centri di ricerca, anche attraverso la deduzione del costo di eventuali collaborazioni con personale tecnico non direttamente dipendente dell’impresa o attraverso delle misure di sostegno alla creazione di consorzi, anche temporanei, di imprese, enti locali, università e/o centri di ricerca pubblici e privati per incentivare la ricerca applicata e la diffusione di nuove conoscenze tecniche e scientifiche.

Per consentire alle imprese un accesso più agevole a programmi di innovazione e trasferimento tecnologico è necessario dare maggior attenzione agli strumenti finanziari attraverso una razionalizzazione e semplificazione delle procedure, garantendo la certezza e la tempestività dei contributi. 

Inoltre, ed al fine di incentivare efficacemente gli investimenti da parte delle piccole imprese in progetti di innovazione e ricerca, bisognerebbe fare attenzione che le soglie minime di investimento non escludano la maggior parte delle imprese dalla fruizione delle agevolazioni.

Infine, è auspicabile individuare strumenti che favoriscano e facilitino l’incontro tra domanda e offerta di innovazione e la creazione di un portafoglio di tecnologie disponibili che possano essere velocemente allocate in processi di riconversione produttiva e di innovazione.

Ambiente

L’ambiente può costituire un’opportunità di innovazione e di sviluppo del sistema Italia, ma occorre che gli investimenti trovino opportune sinergie tra le risorse private e quelle pubbliche.

E’ necessario considerare gli impegni ambientali da assumere per il miglioramento degli standard qualitativi presenti, considerato che l’Unione Europea accorda solo per gli investimenti finalizzati alle migliori tecniche ambientali la possibilità di sostenere direttamente anche le singole imprese nei loro impegni finanziari.

Il complessivo rinnovamento della legislazione in conseguenza delle deleghe per l’elaborazione di testi unici per la tutela ambientale e la sicurezza sul lavoro; le profonde novità legislative di livello comunitario che incideranno in maniera pesante sulle imprese: basti pensare all’attuazione del nuovo regolamento sulle sostanze chimiche; le scelte del governo e del Parlamento in favore dello sviluppo sostenibile che investe tutti gli ambiti della pubblica amministrazione, dal fisco, ai rapporti di lavoro; tutto ciò comporterà impegni onerosi e complicati per le piccole imprese e l’artigianato. E’ quindi evidente la necessità di mantenere gli impegni assunti per le misure di sostegno alle piccole imprese, evitando che queste vadano, ancora una volta,  in favore del comparto industriale.

Alcuni strumenti agevolativi sono stati decisamente positivi per il sostegno alle imprese in campo ambientale, e da queste apprezzato, come ad esempio l’esenzione dall’imposizione della quota di reddito prodotta dalle piccole e medie imprese e destinata ad investimenti ambientali (costo di acquisto delle immobilizzazioni materiali atte a prevenire, ridurre e riparare danni causati all’ambiente). Pur tuttavia si ritiene necessario valutare i miglioramenti che l’investimento produce ed eliminare il cosiddetto “approccio incrementale”, che determina l’importo della detassazione in base all’incremento dell’investimento ambientale effettuato, rispetto alla media degli ultimi due anni precedenti, riducendo, di fatto, il beneficio.

Valorizzazione del prodotto made in Italy

Riteniamo che il Made in Italy debba rappresentare, sui mercati internazionali, uno strumento di valorizzazione della capacità produttiva, della professionalità, della creatività, della cultura, dei saperi tradizionali e dell’innovazione tecnologica propri del tessuto produttivo dell’artigianato e delle piccole imprese. In questo contesto è fondamentale, in primo luogo, che vi sia un coordinamento tra le funzioni istituzionali del Ministero delle Attività Produttive e le competenze delle Regioni relative alle attività promozionali e di tutela dei marchi, anche attraverso la valorizzazione degli accordi di programma con le Regioni e degli accordi di settore con le associazioni delle categorie produttive interessate. 

Abbiamo ritenuto un risultato politicamente significativo l’introduzione delle norme in materia di made in Italy nella legge finanziaria per il 2004 come strumento di sviluppo della competitività del prodotto italiano nel mercato globale. La normativa introduce, infatti, nell’ordinamento italiano un sistema di tutela e di promozione delle merci e dei prodotti originari del Paese volto ad ampliare la sfera delle tutele nei confronti dei soggetti interessati ed a definire strumenti di promozione e di assistenza, prevedendo, inoltre, alcune disposizioni di controllo anticontraffazione e di carattere sanzionatorio relativa alla repressione delle “false o fallaci indicazioni di provenienza” ed al potenziamento delle operazioni doganali con finalità antifrode. 

Siamo ancora in attesa, tuttavia, dell’emanazione dei regolamenti attuativi di tali norme che, secondo noi, dovrebbero essere caratterizzati dai seguenti elementi:

1) Definizione di merci integralmente prodotte sul territorio italiano - Si considerano prodotte integralmente sul territorio italiano, le merci per le quali il disegno, la progettazione, la trasformazione delle materie prime e la lavorazione sono avvenuti integralmente sul territorio italiano, ancorché con l’utilizzo di materie prime provenienti da altri Paesi. Tali merci possono essere identificate con la denominazione “prodotto full made in italy”

2) Definizione di merci “made in Italy” - Possono essere identificate con l’indicazione geografica di origine “made in Italy” le merci originarie del territorio italiano che esprimono valori legati all’ambiente geografico di origine quali:

· la provenienza da un distretto produttivo a forte caratterizzazione produttiva;

· la presenza di componenti e fattori legati per tradizione, stile, ideazione, creazione, al territorio nazionale;

· la presenza di componenti e fattori di produzione legati a modalità di organizzazione del lavoro e a fattori umani rispondenti a tradizione e cultura nazionale;

· la presenza di tecniche di lavorazione che esprimono il legame con l’ambiente geografico di provenienza;

· la conformità a norme, disciplinari, specifiche tecniche caratterizzanti produzioni nazionali, regionali o locali.

Le merci che utilizzano l’indicazione geografica “made in Italy” e che presentano fasi di lavorazione o utilizzo di componenti o semilavorati eseguiti o provenienti fuori del territorio nazionale, devono riportare in etichetta o essere accompagnate da una dichiarazione del produttore identificante i Paesi in cui sono state eseguite tali lavorazioni o prodotti i semilavorati.

3)Tutela delle denominazioni - La protezione delle indicazioni geografiche “full made in Italy” e “made in Italy” è garantita dalle norme contenute nel codice di proprietà industriale e contro qualsivoglia imitazione, ancorché risulti indicata la reale origine del prodotto o l’indicazione geografica sia tradotta in altra lingua o accompagnata da espressioni quali “genere”, “tipo”, “modo”, “imitazione” e simili.

Internazionalizzazione

Oltre agli sportelli unici per l’internazionalizzazione e alla razionalizzazione degli strumenti esistenti già individuati con le misure contenute nel disegno di legge sull’internazionalizzazione in approvazione alla Camera dei Deputati, va sottolineato che le piccole e media imprese artigiane, fortemente vocate all’export, necessitano di un reale sostegno basato su politiche che si integrino fra promozione del sistema Italia, e dei marchi Made in Italy, del contrasto alla contraffazione, e servizi avanzati non essendo in grado autonomamente di dotarsi di strumenti atti al consolidamento della presenza su vecchi mercati ed  alla penetrazione di nuovi.

4. ELEMENTI CHE INCIDONO DIRETTAMENTE SUI COSTI DI IMPRESA E SULLA SUA CONDUZIONE

Decontribuzione salario di secondo livello e detassazione lavoro straordinario.

Al fine di aiutare le imprese a fronteggiare le sfide poste dai grandi cambiamenti in atto, di consentire una reale remunerazione della produttività laddove effettivamente è prodotta e, nel contempo,  di fronteggiare il calo di produttività che si sta verificando negli ultimi anni nel nostro Paese, si ritiene fondamentale valorizzare ed incentivare la contrattazione di II livello (aziendale o territoriale).

A tal fine, una misura necessaria per liberare risorse garantendo al sistema produttivo, oggi fortemente in crisi, un meccanismo di supporto in questa difficile fase economica appare quella di rafforzare il meccanismo di decontribuzione del salario erogato al II livello e di semplificare la fruizione dell’agevolazione in parola. 

Inoltre, sarebbe utile dare attuazione a quanto previsto dalla legge delega di riforma del sistema fiscale laddove si individua “un regime differenziato di favore fiscale per la parte di retribuzione o compenso commisurata ai risultati dell’impresa anche al fine di favorire la diffusione di sistemi retributivi finalizzati a rendere i lavoratori partecipi dell’andamento economico dell’impresa”. Una misura attuativa di tale disposizione, che rappresenta, allo stesso tempo, una efficace misura di contrasto al dilagare del lavoro irregolare, potrebbe essere costituita da un differente e premiale meccanismo di tassazione del lavoro straordinario, (ad es. l’introduzione di una tassazione ad imposta sostitutiva con aliquota fissa del 10%).In altri termini, se l’azienda richiede prestazioni di lavoro straordinario al proprio personale dipendente, è logico presupporre che sia in atto un’espansione economica dell’impresa che si potrà tradurre in un risultato positivo per l’azienda. Pertanto, tassare ad aliquota agevolata le prestazioni di lavoro straordinario sarebbe in linea con il principio sancito dalla legge delega.

Inoltre, in considerazione del fatto che il lavoro irregolare può avvantaggiare il singolo operatore che agisce illegalmente e scorrettamente, creando un grave danno alla collettività economica, si richiedono le modifiche in oggetto anche per poter garantire libera concorrenza e pari opportunità agli imprenditori che agiscono nel rispetto delle norme. 

Si ritiene altresì necessario prevedere una misura ulteriore per le imprese che operano nel Mezzogiorno. In particolare, si richiede uno sgravio contributivo di tre anni per i neo assunti nelle regioni obiettivo 1 con contratti a tempo indeterminato che conseguano un reale incremento occupazionale.  

Tale misura, abbinata ad altri provvedimenti in grado di creare una fiscalità di vantaggio, potrebbe sostenere il tessuto imprenditoriale impegnato nella crescita ed agevolare l’attrazione degli investimenti nel Mezzogiorno d’Italia, oggi fortemente minacciato non solo dalla concorrenza dei Paesi asiatici, ma anche dai nuovi partners entrati nell’Unione Europea che possono contare su una pressione fiscale ed un costo del lavoro fortemente concorrenziali.

Ammortizzatori sociali e mobilità

Per migliorare la competitività delle imprese (ed in particolare delle piccole e medie imprese) appare inoltre indifferibile l’attuazione di una  riforma degli ammortizzatori sociali che  realizzi un riequilibrio delle tutele ed ampli la platea dei soggetti destinatari delle misure di sostegno.

E’ inoltre necessario che il nuovo assetto delle tutele sia proattivo e che vengano abbandonate le politiche passive di tipo meramente assistenziale che hanno sensibili costi per la collettività e non incoraggiano la ricerca attiva di lavoro.

In questo contesto, la riforma, per quanto concerne le piccole imprese,  dovrebbe basarsi sul modello già sperimentato nell’artigianato - fondato sulla contrattazione, la bilateralità ed i principi  della sussidiarietà verticale ed orizzontale – che andrà implementato per migliorare ulteriormente la propria funzione di sostegno al reddito dei lavoratori dell’artigianato a fronte di sospensioni o riduzioni dell’attività lavorativa per periodi di breve o media durata.

Inoltre, si evidenzia la necessità di prevedere l’iscrizione alle liste di mobilità per i lavoratori licenziati da imprese fino a 15 dipendenti (art. 1 comma 1 legge n° 52/1998, come da ultimo modificato dall’art. 3 comma 135 Legge 350/2003).

Sviluppo della previdenza complementare – T.F.R.

L’obiettivo di riduzione del costo del lavoro, quale fattore di rilancio della produttività delle imprese, in particolar modo piccole e medie, va conseguito non soltanto attraverso l’utilizzo degli strumenti della  decontribuzione e della defiscalizzazione, ma anche mediante la diffusione della previdenza complementare che consentirà - attenuando in prospettiva gli attuali gravosi costi della previdenza obbligatoria - di liberare risorse finanziarie da destinare alla produttività ed alla occupazione. 

Ovviamente, le imprese dovranno essere accompagnate da concrete misure compensative finalizzate allo smobilizzo delle quote di T.F.R., in termini di accesso al credito e di riduzione del costo del lavoro, dando concretezza attuativa alle previsioni della legge delega. 

Formazione

Si ritiene importante incentivare e promuovere la crescita della “cultura della formazione” nelle piccole imprese e nelle imprese artigiane. Per il sostegno, il consolidamento e lo sviluppo di tali imprese si propone di promuovere, parallelamente agli strumenti di formazione continua destinati ai lavoratori dipendenti, specifiche misure di sostegno per la partecipazione ad attività formative e di aggiornamento professionale dei titolari d’impresa, dei soci e dei collaboratori familiari.

Ciò deriva dalla necessità di creare, soprattutto nelle micro-imprese, un approccio integrato nella predisposizione dei progetti di formazione che, partendo dagli imprenditori, sia in grado di favorire una “cultura della formazione” che garantisca una maggiore efficacia anche degli interventi formativi rivolti ai dipendenti.

In tale logica, è opportuno prevedere da un lato incentivi e/o sgravi fiscali per l’imprenditore ed i suoi soci e collaboratori che partecipino ad attività formative così come vanno ampliate le risorse ad oggi destinate per il finanziamento della formazione di tali soggetti.

A seguito della riforma del mercato del lavoro e della profonda trasformazione dell’istituto dell’apprendistato che in prospettiva diventerà il più importante contratto a contenuto formativo, si ritiene importante sostenere con adeguate risorse finanziarie la formazione degli apprendisti, nelle tre tipologie in cui il contratto si articola: apprendistato in diritto-dovere, apprendistato professionalizzante ed apprendistato per l’acquisizione di un diploma o per percorsi di alta formazione. 

Energia

Si ritiene che tra le iniziative di politica energetica per garantire la sicurezza degli approvvigionamenti un posto di primo piano debba essere riservato a tutte quelle azioni volte a contenere la pressione fiscale per le PMI sull’energia,  promuovendo ed incentivando  le imprese e i consumatori finali   al ricorso a modelli di produzione, consumo e distribuzione dell’energia maggiormente sostenibili degli attuali. Si tratta di delineare inoltre,  un insieme  di misure  basate   sul maggiore ricorso alla generazione distribuita, favorendo la realizzazione sull’intero territorio italiano di impianti di microgenerazione anche in assetto di cogenerazione di piccola taglia, ed in particolare di quella da fonti rinnovabili.

A tal fine le misure che andrebbero adottate sono: 

· l’alleggerimento immediato della pressione fiscale per le PMI sull’energia, intervenendo con la riduzione dell’aliquota dell’imposta erariale per le utenze non domestiche con consumi mensili inferiori a 1.200.000 kwh. 

· L’introduzione di misure agevolative che alleggeriscano la pressione fiscale energetica alle nuove attività imprenditoriali nei settori della progettazione, realizzazione, installazione, manutenzione e gestione di impianti per la produzione di energia elettrica.
· L’introduzione in via permanente di uno specifico credito di imposta, di tenore analogo a quello già attualmente previsto per le ristrutturazioni edilizie (36%).
· L’estensione del regime fiscale di favore già previsto per le fonti rinnovabili, anche a tutti gli autoproduttori di energia elettrica da impianti di cogenerazione.
· L’istituzione del “Fondo rotativo per la promozione della cogenerazione diffusa e della microgenerazione” in grado di fornire  una potenza elettrica complessiva equivalente ad una o più grandi centrali termoelettriche.

5. MEZZOGIORNO

Premessa

La realtà produttiva del territorio meridionale presenta innumerevoli sfaccettature. 

Accanto a realtà di straordinaria vitalità imprenditoriale coesistono problemi e debolezze di tipo strutturale e organizzativo. Comunque è innegabile l’esistenza di una nuova vitalità industriale ed artigianale fatta di migliaia di piccole imprese, organizzate in sistemi locali più o meno sviluppati, operanti prevalentemente nei settori di industrializzazione leggera che investono, producono, esportano e soprattutto creano occupazione. Nonostante le buone performances di crescita economica degli ultimi anni, superiori a quelle del centro nord, dal 2003 si evidenziano segnali di indebolimento e di rallentamento di alcuni indicatori: PIL, occupazione, produzione, investimenti, imprenditorialità, esportazioni, un rallentamento determinato solo in parte da fattori di natura congiunturale. 

Come già anticipato nella premessa al documento, anche le imprese del Meridione, soprattutto nei settori del manifatturiero tradizionale (tessile–abbigliamento, calzaturiero, meccanica leggera, etc), vivono un momento difficile, ulteriormente aggravato da problemi di natura strutturale, con evidente perdita di competitività. 

Sono questi i settori maggiormente esposti alla competitività dei paesi emergenti del sud-est asiatico che, in virtù dei bassi costi di manodopera e di produzione, invadono importanti segmenti di mercato occupati tradizionalmente dalle nostre imprese meridionali.

Inoltre, lo scenario economico è ulteriormente condizionato dal processo di allargamento dell’Unione europea che con l’ingresso di nuovi paesi a minore tasso di sviluppo determinerà una redistribuzione delle risorse introducendo nuove opportunità e nuovi rischi, sulla base dei quali è necessario ridefinire la politica economica per il Mezzogiorno per i prossimi anni. Una politica che miri allo sviluppo e alla crescita del Mezzogiorno non può non tenere in debito conto i profondi mutamenti dello scenario nazionale (basti pensare alla riforma federalista in atto) ed internazionale. 

E’ importate, però, partire dalla consapevolezza che il Mezzogiorno rappresenta un’opportunità di sviluppo per l’intero paese perché possiede le maggiori potenzialità di crescita produttiva, spazi fisici ed economici, le risorse materiali e immateriali per accrescere il livello di competitività di tutto il paese.

Nel corso degli anni le politiche per il Mezzogiorno hanno oscillato tra due paradigmi:

· quello compensativo, in funzione della diminuzione più o meno graduale del gap con il centro-nord. Queste politiche hanno previsto trasferimenti ai cittadini e incentivi alle imprese per ridurne difficoltà e diseconomie. 

· quello della crescita, cioè azioni strutturali per accrescere occupazione e produttività, quindi la “competitività” dei territori. È stata tuttavia sin qui portata avanti una politica di emergenza, fondata su azioni e misure di sostegno al capitale ed al lavoro dipendente piuttosto che di aggressione ai fattori interni ed esterni che penalizzano le imprese meridionali, piuttosto che per rafforzare il contesto: costruire istituzioni, potenziare le dotazioni di infrastrutture materiali e immateriali, aumentare la qualità del capitale umano, diffondere tecnologie, incentivare la costruzione di reti di imprese e di istituzioni, etc.

Nell’economia globale della conoscenza lo sviluppo industriale e produttivo delle regioni meridionali non può che basarsi su politiche volte a rafforzare i contesti dal punto di vista dei nodi strutturali che storicamente caratterizzano gran parte dei territori meridionali (capitale umano, mercati finanziari, pubblica amministrazione, ricerca e innovazione, infrastrutture materiali ed immateriali etc.), ma anche della capacità di valorizzare l’insieme più ampio delle risorse e delle opportunità presenti in ciascun contesto territoriale. Non si tratta quindi di preconfezionare ricette o modelli di sviluppo, ma di dare la giusta voce (e le giuste opportunità) ai protagonisti dell’economia meridionale per individuare le soluzioni ai loro problemi. In questo senso, le piccole imprese e l’artigianato hanno dimostrato di poter innescare processi endogeni di crescita economica nel Sud con positivi riflessi per la diffusione dell’imprenditorialità e dell’occupazione, anche se i ritmi di crescita stentano a tenere il passo con quelli delle regioni più avanzate a causa dello scarto di produttività che accusano le imprese meridionali per fattori interni ed esterni alle aziende.

Sistemi locali di imprese

Lo sviluppo del tessuto produttivo meridionale deve puntare sul rafforzamento dei legami di rete e cooperazione. L’appartenenza ai distretti industriali, a sistemi produttivi locali ed a reti di piccole e medie imprese è determinante per migliorare le produttività, il tasso di innovazione e il livello di apertura internazionale delle imprese che singolarmente non possiedono le capacità di rischio e di investimento necessarie. La capacità di fare sistema, di rappresentare e condividere interessi comuni, obiettivi economici e sociali, di fatto determina la crescita e lo sviluppo di tutti i soggetti economici, sociali e ed istituzionali presenti localmente. 

Bisogna iniziare a ragionare concretamente su strumenti innovativi che sostengano l’aggregazione di imprese, migliorino l’associazionismo e la cooperazione, orientino le imprese a ragionare in un’ottica di sistema per sfruttare al meglio le economie di agglomerazione. Una micro impresa inserita in un sistema di imprese ha maggiori possibilità di innovare, esportare e consolidare i propri risultati imprenditoriali. E’ necessario, in un momento così difficile caratterizzato, peraltro, da una evidente scarsità di risorse, ragionare su politiche orizzontali dirette ai sistemi locali che migliorino la competitività, non della singola impresa, ma di tutto il sistema. 

Credito e incentivi

Occorre migliorare l’accesso al credito delle imprese del Sud, anche mediante il rafforzamento delle forme di garanzia collettiva fidi (anche come azione di contrasto al ricorso a forme alternative ed illegali di finanziamento da parte delle imprese (usura), con conseguente riduzione del peso della criminalità sul sistema imprenditoriale).

In particolare, l’accesso al credito bancario costituisce un fattore decisivo per il sostegno del tessuto produttivo del Mezzogiorno. 

La nuova imprenditorialità, i processi di innovazione tecnologica e di consolidamento produttivo, la competitività sui mercati, infatti, non possono prescindere dal soddisfacimento delle dinamiche finanziarie tipiche di tutti i principali processi produttivi delle piccole imprese del Sud. 

Purtroppo, il provvedimento assunto in Finanziaria in merito al Fondo di rotazione e al prestito bancario ordinario obbligatorio penalizza ulteriormente una situazione già difficile di accesso al credito delle imprese meridionali.

Inoltre, non va dimenticato che le imprese del mezzogiorno scontano un costo del danaro molto maggiore rispetto a quelle del centro nord. 

Occorre stabilire se, rispetto al Mezzogiorno e rispetto al suo modello economico di riferimento (la piccola impresa) sia possibile “riconvertire” il sistema bancario meridionale e fare in modo che esso diventi attivamente protagonista dello sviluppo.

E’ un problema di politica economica ed industriale che presuppone interventi diretti sui protagonisti della filiera produttiva dello sviluppo (banche e imprese), ma anche una complessa funzione di mediazione e confronto istituzionale che, nel pieno rispetto dei principi di sussidiarietà orizzontale, consenta al pubblico (istituzioni regionali e locali) di coinvolgere attivamente soggetti (associazioni di categoria) e strumenti (consorzi di garanzia collettiva dei fidi) per sinergizzare e implementare in modo strutturato relazioni e  azioni e per esternalizzare responsabilità progettuali e strategiche su mediatori di interessi (sindacati di categoria/ consorzi fidi) maggiormente vicini alle imprese ed in grado di svolgere in modo articolato funzioni di accompagnamento al mercato, attraverso azioni di intermediazione informativa e formativa finalizzata

Infrastrutture

L’infrastrutturazione del Mezzogiorno non  significa intervenire solo con grandi opere: strade, autostrade, porti e aeroporti, ma anche attraverso infrastrutture soft di contesto o di prossimità direttamente funzionali all’insediamento, al funzionamento a allo sviluppo del tessuto produttivo. Basti pensare alle aree di insediamento industriale e a tutte le utenze di servizio ad esse collegate, energia elettrica, acqua, gas, servizi e impianti di depurazione e smaltimento rifiuti, etc. etc., e relativi collegamenti con le principali arterie di comunicazione, indispensabili al regolare svolgimento delle attività d’impresa, o alle reti e ai collegamenti telematici e tutto quello che è connesso con la società dell’informazione. 

Nelle regioni meridionali la dotazione di questo tipo di infrastrutture è molto limitato e penalizza fortemente il tessuto imprenditoriale. 

Relativamente alle grandi opere infrastrutturali, il Mezzogiorno oggi dispone di una rete di infrastrutture che è circa la metà di quella del Centro Nord. Inoltre tutto il sistema logistico dei porti, aeroporti e interporti è assolutamente carente. Il deficit infrastrutturale limita fortemente lo sviluppo imprenditoriale esistente e rappresenta un ostacolo all’attrazione di investimenti esterni.

Ricerca e innovazione

Buona parte delle difficoltà del tessuto produttivo meridionale sono attribuibili al persistere di una cultura imprenditoriale poco innovativa, fortemente individualistica e improntata a modelli organizzativi tradizionali. Aumentare la competitività delle imprese meridionali significa introdurre cambiamenti strutturali innovativi in grado di posizionare le imprese su segmenti di mercato medio-alti. La strategia di sviluppo deve quindi puntare a promuovere, stimolare e soddisfare la domanda di innovazione delle imprese e dei sistemi produttivi locali, ad aumentare l’attrattività e la qualità delle risorse umane attraverso processi di valorizzazione, trasferimento e diffusione delle conoscenze. In tale prospettiva diviene centrale il raccordo tra ambiente socioeconomico e impresa e tra questa e il sistema scientifico e tecnologico.

Lavoro, formazione e welfare
Occorre valorizzare il capitale umano delle imprese, sia degli imprenditori, sia dei dipendenti, a partire dall’applicazione piena dell’accordo sul nuovo modello contrattuale regionale, in modo che possa sviluppare tutte le sue potenzialità quale elemento non solo di politica economica, ma anche di inclusione e coesione sociale. Temi strettamente collegati sono infatti la formazione a partire dalle reali esigenze delle imprese e la previdenza complementare

Sicurezza. legalità e lotta alla criminalità

La questione della sicurezza e del controllo del territorio rimane una questione aperta e di vitale importanza per le imprese esistenti, per la nascita di nuove imprese e per l’attrazione di investimenti dall’esterno. Occorre, da un lato, rinnovare l’impegno e sostenere, magari anche con risorse ordinarie, l’azione di controllo del territorio da parte delle forze dell’ordine e dall’altro agire attraverso una capillare sensibilizzazione di tutta la società civile alla cultura della legalità. 

Si tratta soprattutto di contribuire a determinare migliori condizioni generali di contesto e accompagnare trasversalmente i diversi processi di sviluppo. 

Fondi strutturali

Siamo a oltre metà del ciclo di programmazione 2000-2006 e il Rapporto di Valutazione Intermedia del valutatore indipendente, presentato a dicembre 2003, ha messo in evidenza numerose criticità: 

· il Quadro Comunitario di Sostegno ha una capacità limitata di rispondere alle diverse esigenze delle specificità locali

· l’impatto sulle variabili di rottura, che individuano i punti deboli del sistema Mezzogiorno e che presentano le maggiori potenzialità di sviluppo, è stato minimo e in alcuni casi sono addirittura peggiorate, come ad esempio la capacità di esportare e l’indice di criminalità

· il livello di coinvolgimento del partenariato economico è assolutamente inadeguato, soprattutto nella fase di attuazione dove è stata rilevata la mancanza di volontà e di capacità di consultazione delle parti sociali

· gli strumenti messi in campo per l’attuazione delle strategie di sviluppo non sempre sono coerenti e funzionali al raggiungimento degli obiettivi prefissati. Infatti, si dice, il bando, che definisce le procedure di accesso alle agevolazioni degli interventi, non sempre corrisponde ai bisogni presenti nel territorio. Ciò è determinato anche dalla mancanza di consultazione del partenariato prima della pubblicazione del bando

· relativamente all’avanzamento dell’asse IV Sviluppo Locale si riconosce che dove c’è partenariato, dove c’è consultazione del contesto locale, lo stato di avanzamento è migliore sia sotto l’aspetto finanziario che sotto l’aspetto dell’avanzamento istituzionale

· relativamente ai PIT spesso l’idea forza che li caratterizza non è coerente con la strategia di intervento e gli obiettivi da raggiungere; su 139 PIT solo 48 sono in fase di attuazione; poca concentrazione di risorse che, tranne rare eccezioni, sono spalmate su tutto il territorio regionale.

L’aspetto preoccupante è che le analisi di valutazione presentante siano state poco considerate, almeno per quanto riguarda il livello nazionale.

Ci auguriamo che il Governo svolga pienamente il proprio ruolo nel garantire la qualità della spesa a livello regionale, dove si gioca la partita più significativa.

In ogni caso è fondamentale aumentare il livello di attenzione attraverso un partenariato di qualità in grado di svolgere un ruolo di interlocuzione sui temi dello sviluppo locale e imprenditoriale, di proporre strumenti di attuazione delle politiche che siano rispondenti alle esigenze del tessuto imprenditoriale, di garantire un livello qualitativo più elevato degli interventi, e più in generale della spesa pubblica.

Il Mezzogiorno nel processo di allargamento

Da maggio 2004 l’Europa ha allargato i suoi confini ad altri 10 stati membri, determinando cosi uno sconvolgimento della geografia economica e politica internazionale che non può essere ignorata e che introduce opportunità e rischi. 

Il mondo produttivo meridionale, ma non solo, dovrà confrontarsi con un mercato europeo allargato a nuovi contesti economicamente meno sviluppati, ma con enormi potenzialità di crescita, con una fiscalizzazione più vantaggiosa e un costo del lavoro più basso. 

Il rischio più immediato è una forte delocalizzazione degli investimenti in quelle aree, l’opportunità è che il Mezzogiorno può essere un soggetto attivo nella gestione di questi processi approfittando anche della posizione geo-politica con il bacino del mediterraneo. 

Relativamente alla Politica di coesione il pericolo è che vengano privilegiati i nuovi paesi a scapito delle regioni  più arretrate dei vecchi. Di sicuro si prospetta una diminuzione delle risorse comunitarie a disposizione delle regioni meridionali che sono diventate relativamente più ricche. 

Su questo fronte il PIL pro capite espresso in parità di potere d’acquisto  non può essere l’unico indicatore come criterio di ammissibilità all’obiettivo 1, ma va integrato con altri come il tasso di disoccupazione regionale, senza contare il peso che va attribuito all’insularità delle regioni arretrate. Inoltre, esiste un serio pericolo che passi un orientamento, attualmente spalleggiato da alcuni paesi europei, Irlanda, Inghilterra, Olanda e in parte anche la Germania, che propende per una Politica di coesione orientata prevalentemente ai nuovi stati membri. 

Al momento il negoziato è alle prime fasi ma è necessario agire a livello nazionale affinché la Commissione adotti una risoluzione che tuteli le nostre regioni meridionali. 

Naturalmente sulla decisione finale peserà anche la qualità della spesa e l’impatto in termini di sviluppo e coesione dell’attuale ciclo di programmazione. 

Anche sul nuovo ciclo 2007-2013 e sui nuovi regolamenti proposti bisogna alzare il livello di attenzione. 

L’ampliamento della Commissione a 25 membri comporta di fatto un arretramento sia sul sistema dei controlli che sulla gestione finanziaria, che di fatto viene delegata agli stati membri e alle singole autorità di gestione con tutto ciò che ne consegue, vista la non piena capacità di gestione delle nostre amministrazioni regionali.

Filiera del turismo

Si condivide appieno la proposta, comune a tutte le forze economiche ed a tutti gli  attori locali, di fare del Mezzogiorno un’area a particolare qualificazione per l’attrazione del turismo italiano ed internazionale.

È un obiettivo di ampio respiro, che rispetta le autonomie di tutti, ma impegna tutti a compiere un salto di qualità nell’affrontare i temi dello sviluppo.

Infatti, tale obiettivo non si può e non si deve limitare al miglioramento della capacità ricettiva in termini di ospitalità, ma deve essere il risultato di un processo di integrazione di tutte le componenti dell’economia, in un’azione consensuale generale che porterà inevitabilmente all’innesco di un circuito virtuoso di crescita, non solo economica, ma anche sociale, culturale e politica.

L’artigianato è esso stesso un fattore attrattivo e di interesse turistico. Non solo l’artigianato di tradizione, alimentare ed artistico, anche se questi sono i settori di maggiore interesse. È il prodotto artigiano che fa parte integrante dell'offerta della località intesa come prodotto turistico ed è in grado di aumentare l’attrattività del territorio e di arricchire significativamente l'offerta turistica.

Questa considerazione ha una forte connessione con le necessità di migliorare i fattori di competitività del territorio, che è il luogo in cui si sviluppano le imprese e, contemporaneamente, il “prodotto turistico” da vendere nella sua globalità.
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